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ma NECESSITA* DE6LI SCULTORI E PITTORI 

DI 8TDDIAEC IX SClEKZE NATURALI (*) 



Se in qnesta solenne oecasione, Si* 
gnorì, mi fossi lasciato prend'-re dulia 
vaghezza di diie in genere delle natura* 
li discipline^ e se con ìrrefk'agabili argo* 
menti, dei quali è or tanta la dovizia, 
mi fossi messo nell’animo di dimostrar- 
vi rimmcnso utile che la economia per 
esse riceve ; se avessi volntn far chiaro 
quanto il loro studio valga a perfezio- 
nare le nostre menti ed a renderle atte 
ad investigazioni ognor più sublimi e dif- 
Bcili *, se ancora del diletto dolcissimo 
che questo studio hireca io vi avessi (htto 
parola, certo che da un canto portato a- 
vrei meriggio ai boschi e luce ai colli, 
ma vado persuaso che dall’aliro opralo 
non avrei vanamente, essendoci misera- 
mente di coloro che rimasti immodiGcaii 
e ribelli al progresso dei lumi e della 
civiltà, tengon per fermo valere i nostri 
studi ad appagare soltanto una vana cu- 
riosità sciemiflca; e questi che son lonta- 
ni da questo sacro recinto, ho stimato 
che avrebbero potuto alcun prò ricevere 
dall' eco della mia voce. Ha vi confes- 
so, o dottissimi uomini, che pure un’al- 
tra ragione obbligommi a divertire da 
coiai tema, quella cioè di non ricalca- 
re le stesse orme mie , mentre altra 
volta assumendo di cote le veci ( e non 
avrei potuto oltre ), questi argomenti 

. . io svolgeva innanzi a teneri giovanetti, 

V|f care speranze di questa patria, in luo- 

w (’) Discorsa pronoDiiato da Leonardo Do- 
rotea , Presidente annaale dell’ accadenia 





go ove per allora si udivan nuovissi- 
mi, sebbene accetti , c dirà con estre- 
mo compiacimento anche profìcui. Per- 
ciò è che mi sono limitato a dire esclu- 
sivamente della utilità clie le scienze 
naturali apportar sapranno alle arti 
belle e propriamente alla pittura ed al- 
la scultura, ed a mostrare come scura 
lo studio di esse non possono non fal- 
lire il retto sentiero coloro che le pro- 
fessano. Vasto quanto mai, il so, è l’ar- 
gomento, ed io da meno per isvolgcr- 
lo. Ho fede però che questo mio ten- 
tativo valga come di sprone a più gra- 
vi ingegni , e venga^ da essi ripigliato 
In miglior guisa, perch’io possa gode- 
re il vanto di esserne stato occasione 
almeno. 

Per conseniimenio universale il di- 
pingere e lo scolpire altro non sono se 
non il rìlrarrè la natura o bruta , o 
vegetante , od animale che si voglia , 
salvo le ideali combinazioni dell'artista, 
le creazioni, figlie di più o meno ele- 
vala intelligenza, di minore o maggior 
dono di divinazioue, di che non inten- 
diamo lar qui parola. Il ritratto , se- 
condo questa ricevuta definizione, avrà 
maggiore o minor perfezione per quan- 
to maggiori o minori saranno le somi- 
glianze con l’originale^ e quel dipinto- 
re sarà eccellentissimo , che più saprà 
di queste rassomiglianze impossessarsi. 

degli aspiranti ntlanlisti di Napoli, nellt 
seduta Mriordiniria de'SU saltambre 1848. 
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Traiipgghre quimli li fisonomia di un 
esspro , che non si conosce , o che si 
conosce male, vale non raggiungerla 
affaiio, e p"r lo meno farla esagerala 
e difettosa. Il caso è questo in cui iro- 
vansi gli artisti , nella massima parte 
almeno. In banna fede per altro essi 
credono tener sotl'occhio ruriginale, ma 
il guardar loro , che è profano alle 
scienze naturali, nnn lascia vederlo se 
non nella nuda e semplice corteccia. 
Vedamelo in prova e nella condotta 
loro. Essi, è vero , si han (ormate ta- 
hine regole, che possono garantirli dal- 
l'errore \ ma s’"Oo ad un certo punto , 
perché son esse troppo generali, e scar- 
se di numero. Sono per esempio talu- 
ne, che un paesaggio nordico non ab- 
bia a parsi sotto il cielo infuocato dei 
deserti-, che in una foresta Europea non 
abbiano a discorrere elefanti o rinoce- 
ronti, ed altre cose ovviissime e note 
al volgo ancora. Ed in quanto poi a'- 
Ic licenze che si permettono, e che in 
certa guisa ha l’uso sanzionate, ci ha 
IVa le tante quelle di poter variare ncl- 
fa dipintura di im albero sul ramo , 
sulla foglia, sul fiore, |>erché 1' albero 
ciò malgrado, al dir di essi, si rimar- 
rà sembie albi-ro, jxTSuasi di nulla to- 
gliere con variazioni sillaUe al tifio di 
natiiin. Questo, o signori, è il primo 
errore e madornale eirnrc. Il bello rai- 
trovasi unicamente nel vero, ed il ve- 
re è solo in natura. Come toccar que- 
sto vero, se a sua posta il pittore di- 
spone iniorov ad un ritmo or questo 
or quel numero di foglie , se lascia 
qiià brevi, là tunglii inlernidi? Come, 
se la legge slmuuscc che primo rinven- 
ne il Uoiimil, u di cui si è fatto il pic- 



colo codice di Fillotassi? E come dopo ijj 
questo primo fallo evitar l’altro della I 
mala disposizione degli assi secondari 
al primario, dei terziari su questi ul- 
timi, se la guida sarà il capriccio, e se 
noppur s'immagina esistere altra legge 
superiore alla prima , con la qu,ale va 
regolala la ramificazione? Né minori sa- 
ranno le diflioilth, contro cui andrà ad 
urtare il paesista nel disporre l’infiora- 
zkine. Conosce egli qual rapporto è tra 
essa e le piante? Chi mai gli insegnò co- 
me variar dovrà al variar delle fami- 
glie, e qtiale ordino di successione suo- 
le avere, p»'r cui il flore schiuso non 
può staro là dove si conviene alla boc- 
cia ? Oprando alla ventura , nè dalla 
scienza ajiitato non potrà non ritrarre 
se non natura mostruosa , difformata , 
paradossa; c se di questo bugiardo ló- 
iratto potrà nppag:irsi un occhio vol- 
gare, non cosi quello , che trovasi ar- 
mato della lente della scienza , ed in- 
nanzi a cui il preteso vero sani falso, 
orrido il belìo. Ed avverrà quello, che 
accader saprebbe a chiunque vedesse 
un quadru|Mxle fatto penuipode per la 
giunta di un membro, esupode per due, 
od i membri regolari per numero ve- 
desse a|>piccati con tal ordine che i 
toracici stessero là dove star deggiono 
articolati gli addominali, e per contra- 
rio. l*er volgare che si volesse esser 
costui , non potrebbe non ved re un 
novello mostro oivizi.ino portante ap- 
piccala 

n Cavallina cervice a capo umano ». 

Ma conceduto pure che egli le leg- 
gi sapesse , onde van regolate la ra- 
mificazione, riiifoliaziuiic, c l’infiorazio- 
no; ranista non potrebbe per esse ri- 
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trarre altro se non che un albero, uno 
pianta ; nia ciò non basta , forza è 
ch'ei sappia ogni vegetabile tenere In 
sua area, per cui non dee venir posto 
indisi imamente od in quest» od in quel 
paesaggio; cuiixien che sappia non ogni 
zona ( che speciali ne ha la botani* 
un o per livello , o per adoro , o per 
qualità di stigioiii-, e che appella con- 
nomi tutti propri, come le i'ioteriche^ 
isotermiche , isochimenich», e via di- 
cendo ) permettere la stessa vegetazio- 
ne; per cui i licheni non potranno es- 
sire vicini alle alghe, i palmizi accan- 
to alle betulle: oltracciò per essa sì 
vede una stessa pianta qui umile, eu- 
me la felce, là. assuninre procerilà ar- 
borea; e l'orguglìusa vegetazione delle 
selve primeve essere estranea presso 
noi, ove la natura non si è lasciata a 
se stessa, e venne dall uumo dominata. 
Il pittore convicn che abbia contezza 
come ci ha delle flore ancora di sin- 
goiar flsouomia, quella del Capo a mo- 
do di esempio, quella della Nuova Olan- 
da; perchè la Manu Divina, che sparse 
le sementi sulla faccia di questa. globo, 
volle essere spec.ale iu taluni punti. Il, 
pitioie da ultìuto couvieo che dia allo 
piante quel lerreno , che I' agronomia 
grmsegna convenir Ipro: cd è forza cb'ei, 
sappia quanti e quali sìeno questi ter- 
reni , c conosca nel ritracru la iiuluia. 
bruta massimamente ed essi, c le roc- 
ce, non che le stratilicuzioni loro, clic 
egli non può variare se in natura tale 
varietà non sia. In somma egli ba bi- 
sogno del filo botanico, agronomico, geo- 
logica per uscire dal labcrinlo, in che 
trovasi ni'11'incomÌHciare il suo lavoio. 

Ma guardiamo da un a'tro lato. Non 
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I vegetabili unicamenta fermano il pae- 
saggio; mescolati ancor fa questi sono 
gli animali. Ognun vede adunque come 
vuol ragione che l’ artista si fornisca 
di conoscenze zoplogicbe , e che alle 
discorse unisca pur queste. Per esse 
ei saprà che non tatti gli animali, co- 
me fu veduto delle piante, sud atti a 
vivere in ogni luogo : per esse ei sa- 
prà quali si convengano ad alcuni, e 
quali si possano da altri iinpuncmcnte 
abitare. Saprà per esse come lo stesso, 
aninsde si presenta or di questo or di 
quel mantello , e come suole variarlo 
per ragion di clima, di stagione , e di 
tante altre eircoslanze accessorie. Lo 
sciuro, ad- esempio, lo prenderà lurchi- 
nic<'io nei buschi nordici, fulvo in quei 
di Francia e dì Germania, e muteiallo 
ancora a seconda degli alberi che vivo- 
no nella foresta dove ospizia, cosicché 
nero stira tra gli abeti , azzurrognolo 
tra'pioppi. Saprà per esse divenite cau- 
sa di mutamento di coloro sin il nutri- 
mento vario dogli uiiimalì ; ed allora 
pingerà le oche, quando per locuH cir- 
costanze divengono iuiulaghe, di color 
di aurora e non di qtiello ordinario lo- 
ro. E da qual altro (unte potrà egli 
mai conoscere i mutamciui di colorito,, 
che presentano gli auimall per efleiio 
della età, se non dalla zoologìa? Questa 
lo metterà nel ctiso di sapere, che il. 
pìccolo del cinghiale ad esempio non 
porta un fondo solo dì colorilo , ma 
che su quello hn dello- liste di tinta, 
diversa, il che non. è nell' adulto; que- . 
sta pure faragli conoscere le diITcreuze 
che presenta lo stesso uccello se è or- 
notico, unnoliuo, giovane, adulto, .conio 
va dagli oruito.'ogi distinto. Né pur è 
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tiiuo. Il clima, e sin lo «tato genetico 
importano tali varietà , che non puh 
senza fallo sconoscerle l' artista. Le 
Aquile Africane non hanno l’onore del- 
le barbe in buon tratto delle copritici, 
e queste stesse vanno modiflcaic talmen- 
te daU'ardrnza del clima da trasformar- 
si in pungoli veri. La chioccia, la fat- 
trice, c la eifeiaia gallina deggion es- 
ser dipinte diverse, e diversa si dee la 
sterile come quella che divenendo la 
viragine della sua specie, assume piu- 
nte e colorilo maschile. Nè queste con- 
siderazioni sono «tic. È forza che egli 
impari animali della stessa specie aver 
razze diverse sorte o per l’ industria 
dell’immo, o naturalmente per concor- 
so di clima , di specie di alimento , 
e d'infinile circostanze locali. Quale er- 
rore non sarebbe per l’ artista di sco- 
-nosccrc queste varietà , e quale fallo 
se una ne ponesse là dove non può se 
non un’altra esisterne, ed inversamea- 
te? Nè creder vogliate esser rari que- 
sti falli, o che van solo commessi da 
volgari artisti , chè potrete volendolo 
ritrovarli anche nei dipinti di uomini 
giustamente celebrati. Esaminale il qua- 
dro del Vernet, ove su indomito destrie- 
ro ritrae il sorpreso amante di Teresa; 
voi rimarrete maravigliali senza dubbio 
dell’ abilità dell'artista non solo per le 
dolorose movenze del Mazeppa, ma per 
le belle e svelte forma del perseguitata 
animale. Ma fate a voi medesimi questa 
domando. Nel luogo ddla scena, nei cam- 
pi di Casimiro, poievan essere (V)rsi<*vi tli 
ij» forme anglo-ambe? Al no che ne sie- 
riconoscendo il quadro bugiardo, 
Xv ’t cr.drà il prestigio. Dall'altra parte 
^ guardate dello stesso classico dipintore 
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la tela, ove' rivelò l’ arabo che ctd Odo 
prodigioso cammello attraversa a gran - 
di possi il deserto, e l’altra dove sosta 
per innalzare sue preci al'a Divinità ; 
voi non trovate io quei dipiali se non 
il vero , e questo vero congiunio alla 
maeslrb dei tocchi del suo pennello i 
vi muove in tal guisa, che non potete | 
restarvi dal salutarlo artistaj valente e | 
sublime. i 

S;» qui del paesista. Vediamo se tro- 
vasi in condizione diversa il figurista, 
l’ istorieo. Non avrò qui chi vogl'ia con- 
trastarmi come la prospettiva lineare 
abbisogni di matematloo studio, od al- 
cuno che disgiungerlo volesse dal sa- 
per natnralc; ma forse si eleverà qnal- 
clie dubbio per la prospettiva aerea, la 
quale credesi comunemente doversi e 
potersi affidare al gusto ed al gonio 
dell’ artista. Io però non hi intendo co- 
si, e son di parere che il gimlizio solo 
non basta per sapere sclt ntilìcamcnte 
gli eiTetli ottici, le cosi dette illusioni, 
su <nii poggia intieramente la pittura. 

Il giudizio non basta per riconoscere 
il modo elle tien la luce nel peieorre- 
rc gli spazi, non basta a risapere co- 
me i suoi raggi non deviano attraver- 
sando nella superficie on corpo traspa- 
rente, non affatto per sapere come av- 
vTnga deviazione, se cadono obbliqui; il 
gusto solo non è sufficiente per sapere 
quale fenomeno avvenga mai, se il corpo 
SII cui vaniK) a penetrare sia più den- 
so di quello da mi escono, e cento altri 
tàlli la conoscciizat elenK-ntare de’quali 
almeno addiviene ncccssariissima, per- 
chè il pennello non abbia a trovarsi in 
contraddizione colle fisiche leggi. E tut- 
to ciò pel generale. Sul particolare poi 
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della flg«ira io non io infondere comò 
senza cotioscenzc zoologiche relative al> 
I* uomo , possa quest’ uomo venir ri* 
tratto nello sue virtù ne’ suoi vizi , 
e nelle sue passioni , ed in cento al- 
tri stati fisici e morali. Quest* uomo 
fiitto cosmopolila , non ha potuto per 
le esterne influenze , per lo stato di 
barbarie o di civiltà , e per le infi- 
nite altre cause conservare nei diversi 
punti del globo , dove ha stabilita la 
sua dimora , il tipo originate , come 
lo ebbe dalla plastica Mano dell’ Onni- 
potente. Ragioni zoologiche ci portano 
a credere che questo tipo potrebbe 
rinvenirsi nell’ Ideale che abbiam sa- 
puto farci della razza caucasca , per- 
chè ricavato da un ramo di essa, l’an- 
tico greco, il mcn degenere a causa delle 
fisiche non solo ma delle morali influ- 
enze ; cosi i ritratti dei nostri primi 
padri sarebbero e I’ Apollo del Belve- 
dere e la Venere dei Medici.' Ma qnali 
dilTereaze ira le proporzioni di queste 
sculture, e l'ideale, potrebbero formarsi 
non dico deile altre razze, di cui no- 
tevolissima è la differenza, ma dei sotti 
tipi? Noi riconosciamo senza gran &i- 
tica r angio dui gallo, e questo dall’i- 
bero; e l' ibcro dal teutono. Mal com- 
prendendosi questo differenze dagli ar- 
tisti ne Sun venuti degli anacronismi 
zoologici , e si è posto il tipo attuale 
in un dipinto, che rappresentava un fat- 
to de'secoli revoluti, lo mi volgerò no- 
vellamenle per mostrarvi questa verità 
ai dipinti dei Vemet isiesso, sulla sua 
Giuditta. Mirando il quadro voi non po- 
tete non riconosceie a prima giunta 
r|uella eroina. Ma di grazia, levateLi da 
canto al nemico di Betulia, immagina- 




tela sola , ed esaminate quelle forme : 
voi non trovate che si addicono ad una 
bella orientale ; vedete quei!’ ovale del 
suo volto, lo rinverrete caucaseo, è vero, 
ma gallo; riflettete un pò meglio, con- 
siderate le movenze tutte e galle rin- 
verrete pur queste, ed argomenterete 
di l^gieri da quella studiata vanità 
ancora corno il modello che tenne il 
Vemet fu doona galla , o vostro mai- 
gndo allora ripeterete il verso dui som- 
mo tragico 



« Beltà si poca ed trrogsazis Unta » 

Ma nel difficile studio th lla istorka 
pittura io vorrei che anche più adden- 
titi si andasse nulle zoologicfae cono- 
scenze. Senza fallo i ministri deH’ani- 
ma sono gli organi, i quali più o me- 
no bene a lei ubbidiscouo, secondo che 
maggiore o minore è la (lerfezion lo- 
ro ; dal ebe ne conseguila che nel di- 
pingere un uomo di queste o di altre 
qualità fu d' uopo dargli or queste or 
quelle forme , quelle cioè che l’ espe- 
rienza ha provalo corrispondere ad es- 
se. Il greco genio non diede ad un 
Giove I» enormi masse muscolari di Ek*- 
oole , nè a questo il capo di quello. 
Quella scatola cssea , che acclude la 
condizioo materiale delle fuozioni più 
elevato dell’ economia vivente qual ri- 
cettacolo dello spirilo umano , e che 
uo valore prezioso acquista agii occhi 
degli aaaloroici e dei filosofi , for- 
mar deve il primo studio del pittore e 
dello sculloif. Non dt^gioiio loro es- 
sere ignote le investigazioni falle sulla 
stessa dallo Spigelio , dal baubenton , 
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dal Camper , dallo Spia , dal Blamen- 

f wt bacii, dal Cuvier, e dal Gali, nè le ri- 
cerche del Durerò sulla simmeiria delle 
parti del corpo imiano. Essi riinr den- 
no sin dagli spolpali ossami delle ra- 
laconibc quelle fisiche fuimc che indi- 
cavano il caraiiea* delle estinte nazio- 
ni, nella stessa guisa che i zoologi da- 
gli avanzi fossili san dirvi se miti o 
feroci erano i costumi degli animali 
perduti sotto ai cataclismi che scon- 
volsero la terra. Recatevi con Combes 
ad osservare i teschi, che si apparten- 
nero al popolo Re , quel popolo che 
non più saprà ripetersi sulla lerm , e 
voi troverete come sono raccorciati nella 
parte siip''riore anteriore, come il dia- 
metro bi-zigomaiico non serba le ordi- 
narie proporzioni col mento frontale , 
come la p;irte posteriore del cranio Ita 
poco comune estensione, e come in gra- 
zia di tale disposizione uscir dovea da 
un gran forame occipitale una midolla 
spinale di asseti forte volante , da cui 
la validissima fibra, da cui i feroci co- 
stumi ancora. Ecco come la scienza 
trovasi in concordanza con la storia. 
Fingerà dunque o scolpirà I' artista il 
Romano di allora come quello di og- 
gidì , che sotto una Religion di pace 
ha fatti miti i suoi costumi, e per l'e- 
sercizio di essi mutate le fisiche for- 
me? Tanti ritratti falsi adunque, tanti 
anacronismi, come dictimmo, sono sorti 
e sorger doveano per la ignoranza delle 
cose discorse ; e ciò che d ha di più 
singolare ancora è , che T uso di que- 
ste deformità ha fhlto declamare cen- 
tra taluno', che per solo genio ha de- 
viato, nella guisa stessa che il selvag- 
gio grida alla bruttezza quando alcuno 





della razza non abbia sin dalla nascita 
acconcio il capo a conica forma. Una 
declamazione di tal natura , anzi una 
bestemmia è quella del Milizia, quan- 
do pronunziò che nel Mosé di Buonar- 
roti non fosse se non scolpito un for- 
naro. Entriamo per poco nel suo giu- 
dizio. Mosé raccolse onor triplice, per 
servirmi della frase di un sommo ita- 
liano , che niun uomo cblxt al .Mon- 
do mai 



« Gnerrier , legislitor, ministro ssoto ». 

Come guerriero ed in mezzo a terre 
deserte ed infocate non dovea l'artista 
se non che dargli quelle forme musco- 
lose j come duce e legislatore doveva 
ricevere quell'angolo faciale dimostran- 
te la maggioie intelligenza j la profon- 
dità delle sue meditazioni doveva espri- 
merla 

« Il grave sgottilo Ire le toghe impresso > 

ed in fine la qualità ultima di Ministro 
del Signore rilevar si dovea in quelle 
note intelligibili al volgo , che gli se- 
gnano e troppo chiaramente 

« Il comsndo Dìo (re ciglio o ciglio • 

Le traveggole del fiele, l'ignoranza del- 
le scienze non lasciarun fare queste di- 
stinzioni a quell' amaro critico , e fu 
tratto in ertxvre. 

E perclié toccasse l'artista la mag- 
gior p^fezione , io oso dirgli che non 
pur l'uuiuo nelle condizioni indicale ci 
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coiuwcer dee , ma lon di cred«« che laeo , a cui richiesta inviava la Vene- 
/| debbe saperlo anche quando trovisi in ta Repubblica un pittore dì g^n fan». 
di$jraxia d^Igea, ( e qui mi permette- Rammentale come fogli l’ordine ingiun- 
rete che fattemi presso al rampo che to di dipingere il Battista. Ebbene , 
mi appartiene io vi entri per poco ) compiuta l’opeia , e preseutaiala appe- 
mentre ogni morbo ha la sua panico- na a quel Sire, trovava questi nel moz- 
lare fisonomia , la quale convicn sìa zo capo non essere i recisi muscoli del 
nota all’anisia , se im morbo a perso- collo in cadenza naturale. Il pittore ad- 
nìlicare ei sia chiamato-, quella fisono- duceva argomenti che l'arte improntava- 
mìa io ripeto di cui si vuol oggi crea- gli per giusliflcare non avesse il pen- 
re una scienza già vecchia nella men- nello tradito il vero ; ma un cenno di 
le di quei venerandi, che fccer si glo- lui lasciava giunger tosto uno schiavo, 
rìosa la passala medica generazione na- ed un manigoldo, eseguir ratto un de- 
polìtana, e che facendo maraviglia per collamento , e dare cosi una terribile 
le prognosi , senza I’ ausilio dei baloc- mentita allo smagato artista. Quel Sire 
chi diagnostici di oltramonti, al dir di avea ben più dei fisiologi della Senna 
sommo italiano, eian mirabili nella dia- fiitio studio sulle mozze cervici ! 
gnosi. All’occhio di quei sommi quasi Ma ben mi avveggo, o chiarissimi 
rendevasi inutile la stessa scienza, che uomini, di avere oltrepassato i limili, 
bella e adulta usci dal capo del som- che aveva a me stesso assegnali per 
mo Morgagni, come Minerva da quello non abusare di troppo della indulgenza 
di Giove, checché sappia e voglia dirsi vostra. Mi arresto quindi. Egli è fur- 
ia nordica iattanza. za però di rispondere come per con- 

Ed ultimamente aggiungo pure che clusione ad una grave e giusta doman- 
come il dipintore studiar deve l’uomo da, che potrebbe venirmi fatta— Per- 
preda di morbo , viuima di morte, ed diè mai senza le tante discorse leggi, 
arido ossame , cosi dee contemplarlo senza i tanti raccomandati studi , ed i 
negli anfiteatri e fin sul patibolo. Ta- Michelangeli ed i Raf^eli, e cento al- 
luno , io ben lo veggo, troverà dell’e- tri della eletta schiera artistica italiana 
sageraio e ddio strano nel mio dire , potettero creare tante maraviglie, e non 

ma non è cns’. Primamente , i pittori incorrere in fhlli ? Facile è il rispon- 

ed i poeti si ebbero egual diritto, l’e- dere. Quei sommi furono ben aldiso- 
qtta poiesias di Orazio per la fratellan- pra dei volgari, furono essi dell’ Italia 
za delle arti loro; questi ultimi da gran nostra i geni , ed Q genio è preceduto 
tempo e le mille fiale furon veduti tro- da tale fiaccola per cui vede luce dove 
var materia al loro studio in questi luo- per altri è bujo; il genio dìppin ha il 

Ì ghì appunto, e ne son d’esempio i Fo- dono della divioazione. E die questa 
scoli c gli Ruga- ma io anche con Ihtti non è mera assertiva potete voi pure 
vo’ mostrarvi la convenienza e sin la or dirlo, che i geni ancor siete di que- 

necessità che si hanno i primi. Ram- sta bella Italia nostra, i quali raccolti 

mentale, o signori, il fatto di quel Sul- per la magnanimità di gran Principe a 
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fòr piti Mia la bella Partenop^ , che 
vi trovate ora ragnnati per aomma car> 
tesia vostra nel luogo, ove il gran Pon- 
(ano orando dimandava alla Divinità , 
qual Salomone novello, nuli’ altro che 
sapienza-, potete voi dire, io ripeto, se 
lungi io vada dal xero e narrar pote- 
te in comprova come le tante volte di- 



vinando voi pnre vi trovaste a scovri- 
re verità grandissime; ma priori, sa- 
pientisùffli uomini, di far nolo nel tem- 
po stesso ai volgari , che i geni son 
pochi, e che non può tenersi dietro ad 
essi se non sudando, e gelando. 
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